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Parrocchia Regina Pacis
I Salmi: la preghiera di Cristo e della chiesa
Salmo 33: “Inno alla provvidenza di Dio”
Canto di invocazione

SALMO 33 (32) 

Esultate, giusti, nel Signore; 
ai retti si addice la lode. 

Lodate il Signore con la cetra, 
con l’arpa a dieci corde a lui cantate. 

Cantate al Signore un canto nuovo, 
suonate la cetra con arte e acclamate. 

Poiché retta è la parola del Signore 
e fedele ogni sua opera. 

Egli ama il diritto e la giustizia, 
della sua grazia è piena la terra. 

Dalla parola del Signore furono fatti i cieli, 
dal soffio della sua bocca ogni loro schiera. 

Come in un otre raccoglie le acque del mare, 
chiude in riserve gli abissi. 

Tema il Signore tutta la terra, 
tremino davanti a lui gli abitanti del mondo, 

perché egli parla e tutto è fatto, 
comanda e tutto esiste. 

Il Signore annulla i disegni delle nazioni, 
rende vani i progetti dei popoli. 

Ma il piano del Signore sussiste per sempre, 
i pensieri del suo cuore per tutte le generazioni. 

Beata la nazione il cui Dio è il Signore, 
il popolo che si è scelto come erede. 

Il Signore guarda dal cielo, 
egli vede tutti gli uomini. 

Dal luogo della sua dimora 
scruta tutti gli abitanti della terra, 

lui che, solo, ha plasmato il loro cuore 
e comprende tutte le loro opere. 

Il re non si salva per un forte esercito 
né il prode per il suo grande vigore. 

Il cavallo non giova per la vittoria, 
con tutta la sua forza non potrà salvare. 

Ecco, l’occhio del Signore veglia su chi lo teme, 

su chi spera nella sua grazia, 
per liberarlo dalla morte 
e nutrirlo in tempo di fame.

L’anima nostra attende il Signore, 
egli è nostro aiuto e nostro scudo. 

In lui gioisce il nostro cuore 
e confidiamo nel suo santo nome.

Signore, sia su di noi la tua grazia, 
perché in te speriamo. 
Parola di Dio

Pausa per la riflessione in silenzio

Questo salmo è un canto alla provvidenza di Dio onnipotente, onnisciente e salvatore. È un inno alla Parola che crea, che dà stabilità e consistenza all’essere, che guida la storia nella giustizia e nell’amore di Dio. È un inno alla gioia e alla pace che la Parola offre a chi sa vedere con l’occhio di Dio nel groviglio apparentemente contraddittorio della storia. È un inno all’occhio provvidente di Dio che abbraccia in un unico progetto onnicomprensivo tutto l’orizzonte dell’essere. “Universo e storia hanno uno stesso punto di partenza e convergono verso un’unica meta: contemplando l’organizzazione e lo sviluppo del cosmo, l’uomo scopre il senso del suo destino e della storia universale di salvezza”. (E. Beaucamp). I vv. 1-3 sono una sintesi dell’atteggiamento con cui bisogna vivere e pregare i salmi. Il salmo, infatti è benedizione per i fedeli, lode a Dio, inno del popolo, plauso di tutti, parola universale, voce della chiesa, professione e canto di fede, espressione autentica di devozione, gioia di libertà, grido di giubilo, suono di letizia. Mitiga l’ira, libera dalle sollecitudini, solleva dalla mestizia. È protezione nella notte, istruzione nel giorno, scudo nel timore, festa nella santità, immagine di tranquillità, pegno di pace e di concordia che, a modo di cetra, da voci molteplici e differenti ricava un’unica melodia. Il salmo canta il sorgere del giorno, il salmo ne fa risuonare il tramonto. Il salmo 33 è un inno all’amore di Dio cantato attraverso la nostra esistenza. Il credente vede il mondo creato come un complesso ordinato, armonico e pianificato da Dio. Questo salmo è dominato dalla visione ottimistica delle realtà terrestri. Ma non solo le realtà terrestri materiali sono causate e organizzate da Dio, ma anche il fluire della storia e le vicende umane e morali. Esso nasce come inno liturgico che celebra la grandezza e la provvidenza di Dio che guida la storia degli uomini. Composto dopo il ritorno dall’esilio, vuole aiutare gli ebrei, scoraggiati per la debolezza politico-militare di Israele, a non invidiare le “superpotenze” vicine, cullando sogni di grandezza e di riarmo, ma a riscoprire la beatitudine del popolo che si lascia guidare da Dio e dal suo progetto di salvezza. La tentazione di affidare alla forza delle armi la soluzione dei problemi è forte oggi, come lo è sempre stata nella storia, anche tra i credenti delle grandi religioni che nel Medio Oriente hanno avuto la loro culla e spesso anche il loro terreno di scontro. Lì, come in tutte le altre terre di conquista e di conflitto, risalta in modo evidente la verità di quella parola: “Le mie vie  non sono le vostre vie, dice il Signore”.

Matteo 6, 25 - 34

Perciò vi dico: per la vostra vita non affannatevi di quello che mangerete o berrete, e neanche per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita forse non vale più del cibo e il corpo più del vestito? Guardate gli uccelli del cielo: non seminano, né mietono, né ammassano nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non contate voi forse più di loro? E chi di voi, per quanto si dia da fare, può aggiungere un'ora sola alla sua vita? 
Parola del Signore

L’abbandono alla divina Provvidenza è indubbiamente un’esigenza evangelica, componente essenziale di qualunque spiritualità cristiana . “Chi di voi, a forza di preoccupazioni, può fare in modo di vivere anche solo un giorno più di quel che Dio ha stabilito? (...) ”. I cristiani di oggi leggono e meditano questa esortazione, molti di loro con una protesi al femore, o un pace-maker cardiaco, o abituati a prendere ogni giorno pillole, per tenere sotto controllo la pressione sanguigna. Certo, sarebbe assai superficiale concludere che in questo la fiducia nella divina Provvidenza abbia perduto gran parte del suo valore spirituale. Nondimeno, è difficile non ammettere che essa si esercita in un contesto spirituale profondamente modificato a partire dalle fine del Medio Evo.La divina Provvidenza, che prevede e sovviene, assiste e dirige, previene e promuove, è nata nella fede biblica del popolo d’Israele. Non c’è avvenimento, nella storia del popolo ebraico, in cui non operi Dio che ha scelto Israele come popolo suo. L'unico Dio creatore è anche Dio dell’Alleanza. Nell’ebraismo, se Dio parla tramite i profeti, è perché orienta, guida e dirige la storia del popolo eletto: “Il cuore dell'uomo dispone la propria via, ma spetta al Signore dirigere i passi di lui”. Nella religione dell’Alleanza nascono e si sviluppano le promesse con le quali Dio fa dell’uomo un socio, che partecipa al suo disegno. Da ineluttabile fatalità il destino si trasforma in storia, nella quale la prudenza non usurpa i segreti divini per effrazione ed appropriazione indebita; li penetra, invece, con intelligenza, grazie alle capacità previsionali delle quali Dio ha dotato gli uomini. Dio, dopo aver collocato l’uomo in mezzo a piante feconde, gli ha comunicato la scienza della fecondità. Con il passaggio dall’Antica alla Nuova Alleanza, la fede cristiana ha preso il posto della fede ebraica e ha rinnovato la credenza nella Provvidenza. Fondate sul dogma di Dio Creatore, tutte le domande relative all’ordine universale vengono ricondotte alla domanda: “Cur Deus Homo?”. Perché Dio si è fatto uomo? E tutte le invocazioni cristiane alla divina Provvidenza sono riconducibili alla preghiera tradizionale in tutte le confessioni cristiane: “Rendici degni di ricevere i benefici di Cristo Salvatore”. Dio consegna l’uomo alle sue proprie capacità decisionali nel realizzare buoni consigli; senza abbandonarlo nei momenti di smarrimento, egli è presente con interventi salutari in situazioni precarie, rischiose, compromesse. Conviene dunque concepire l'azione della Provvidenza in termini di cooperazione, più che di rivalità. Fin dall'antichità, filosofi e teologi, pur riferendosi a credenze assai diverse, quando hanno attribuito a Dio una provvidenza, l'hanno sempre paragonata alla prudenza umana. Osiamo dire che dal pensiero sorto dai convincimenti biblici, provvidenza divina e prudenza umana si associano per alleanza, in modo che la creazione si trasformi in storia della salvezza. L’interdetto non apre altre prospettive che quelle dell’effrazione e della trasgressione. L’alleanza apre le vie della ricerca e del ritrovamento. Percorse con rettitudine di mente e di cuore, sostituiscono alla rivalità la comunicabilità, l’interscambiabilità e la complementarità. Se questa religione si vantasse di avere una chiara visione di Dio e di possederla scopertamente senza veli, sarebbe un combatterla l’affermare che nel mondo non si vede nulla che lo mostri con tale evidenza. Ma poiché essa afferma, al contrario, che gli uomini sono nelle tenebre e nella lontananza da Dio, che Dio si è nascosto alla loro conoscenza, e tale è il nome che Egli si dà nelle Scritture, Deus absconditus (Isaia, 45,15),  che Dio ha posto segni sensibili nella Chiesa per farsi riconoscere da quelli che lo cercano sinceramente, e che nondimeno li ha avvolti in tal modo che Egli sarà scorto soltanto da quelli che lo cercano con tutto il loro cuore, orbene, quale vantaggio possono trarre costoro allorquando, professando di non applicarsi a cercare la verità gridano che non c’è nulla che gliela mostri? Persone legate da alleanza si lasciano cercare e si fanno trovare: ricerca e scoperta entrano come componenti nel disegno generale della Provvidenza. Il cristiano, in coerenza con la sua fede, guarda di là della storia; sa che il compimento di questa è nell’eternità. L’uomo fatto ad immagine e somiglianza di Dio, è destinato, dopo “questo esilio terreno”, a ritornare a Lui e vivere con Lui per l’eternità. Anche dopo il peccato originale, Dio vuole che si guardi al “settimo giorno”, cioè al “riposo di Lui”, che non si traduce su questa terra in ozio o nel “fare nulla”, ma in operosità per dare lode alla Sua misericordiosa provvidenza. Di conseguenza, il cristiano non si può legare al potere, al successo o alla realizzazione solo materiale, poiché è consapevole che l’unico assoluto è il Creatore. Le conseguenze di siffatto orientamento, culturale e spirituale, sono inequivocabili per tutti gli uomini.  
da “Sorte e/o Provvidenza”  Thomas B.Vinaty
Interventi e Dialogo
Preghiera finale

Signore, che pensi ai gigli del campo e agli uccelli dell'aria,

li vesti e li nutri e li fai prosperare, manifesta anche su di noi la tua provvidenza paterna. 

Aiutaci, mio Dio: poiché la nostra salvezza può venire soltanto da uomini onesti e buoni, 

metti nel loro cuore il senso della giustizia, dell'onestà e della carità.

Guarda, o Padre, la nostra famiglia, che fiduciosamente aspetta da te il pane quotidiano.

Rasserena la nostra vita, fortifica i nostri corpi, perché

possiamo corrispondere più facilmente alla tua grazia divina e sentire su di noi,

sulle nostre preoccupazioni e angustie, il tuo amore paterno. 
Amen

